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Pedagogia- Prima Parte Mirella Morra 
| soggetti della pedagogia non sono solo i bambini ma tutti i soggetti per tutta la vita. 
Processi 


- La formazione: E’ un termine ambivalente poiché fa riferimento al prendere forma del soggetto che 
si autodetermina differenziandosi e al suo parallelo (e conflittuale) conformarsi agli altri per essere 
parte di un ambito gruppale. La dialettica tra istanze di realizzazione individuale e istanze di 
adattamento colora tutta la nostra vita: normalità e patologia 


- L'educazione: Anche l'educazione è un concetto polivalente, perché comprende processi tra loro 
diversi, quali la crescita, la cura dell’allevare, l'apprendimento, la socializzazione, l’inculturazione e 
la stessa formazione, che rappresenta un concetto meno esteso. E’ un'attività sia individuale che 
sociale, promossa da diverse agenzie e tesa ad investire i soggetti, i gruppi e le istituzioni. 


La formazione 


Per questo è necessario considerare l'educazione (e, al suo interno, la formazione) utilizzando le diverse 
scienze e le loro variegate metodologie. La formazione, allora, può essere intesa come punto d'arrivo 
successivo all’acculturamento e all’apprendimento poiché deve superarne la nuda dimensione strumentale 
per farsi soggettiva capacità di elaborare e interiorizzare in maniera personale saperi e tecniche. La 
formazione ha due facce, una delle quali positiva e costruttiva, l’altra distruttiva. Nel formare come 
nell'essere formati agiscono una dimensione generativa, che deriva da pulsioni libidiche, e una distruttiva, 
che deriva da pulsioni aggressive. E agiscono anche una dimensione conflittuale, cioè generatrice di ansia in 
eccesso, e una riparatoria, cioè capace di curare, intendendo la cura secondo il suo etimo. 


-  Fariferimento al formarsi del soggetto come tale 

-  Fariferimento al conformarsi del soggetto rispetto alle aspettative altrui 
- Questa polarità è stata variamente ripresa. Per esempio: 

- FalsoSée Vero Sé 

- Iperassimilazione e Iperaccomodamento 


Piaget 
E 


Per Piaget l’intelligenza è una forma di adattamento 
all'ambiente legata alla dialettica lo- mondo. Essa infatti si 
snoda attraverso la mediazione di due opposti processi: 
l'assimilazione e l'’accomodamento. 
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- Stadio senso-motorio (fino a 2 anni) 

- Stadio del pensiero simbolico (da 2 a 4 anni) 

- Stadio del pensiero intuitivo (da 4 a 7 anni) 

- Stadio del pensiero operatorio concreto (da 7 a 11 anni), reversibilità del pensiero 
- Stadio del pensiero ipotetico-deduttivo o formale 


Assimilazione e accomodamento 


Ciascuno di noi struttura il proprio modo di essere nel mondo in relazione all’equilibrio o al disequilibrio 
che sa creare tra questi due movimenti (anche in relazione ai diversi contesti) e al tendere verso l'uno o 
l’altro di essi. La formazione come processo coinvolge tutta la personalità. E riguarda, non solo la 


dimensione spazio-temporale esteriore ed evidente, ma anche quella dell’interiorità, profonda e 
sfuggente. 


La formazione è intesa come “fuori dal tempo”, attraverso il recupero di “frammenti di esistenza sottratti al 
tempo” o, anche, di una “fuggitiva esperienza d’eternità”. 


Il processo formativo, tradizionalmente inteso come legato al futuro, viene qui ancorato al passato, la 
cui possibilità di resurrezione - sfuggente e intermittente - ne costituisce motivo e fine. La lettura 
proustiana è una delle più alte tra quante hanno esaltato l'aspetto costruttivo (cioè legato alla 
soggettività) della Formazione. 


Lo scenario 


- Tematiche del lifelong learning 
- Pericolo dell’aziendalizzazione e del tecnicismo 


La genesi 


- Educazione versus insegnamento 
-. Magister e puer 


Le dimensioni del conoscere 


- Dimensione senso-motoria 
- Dimensione affettiva ed emozionale 
- Dimensione razionale 


- Separazione tra le dimensioni del conoscere 

- Separazione tra saperi dei diversi soggetti in gioco 

- Separazione tra saperi disciplinari 

- Separazione tra saperi disciplinari e saperi dei soggetti 
-  Separazionetra ricerca e azione 


Pedagogia e Scienze Umane 


Tutte le Scienze umane si sono cimentate nell’analisi della dimensione educativa. In questa sede verrà 
considerato, in specifico, Il contributo della psicoanalisi nei suoi più recenti sviluppi. Tale contributo ha 
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reso necessario ridefinire la formazione come un processo interminabile e sinuoso, con continue 
propulsioni e regressioni, capace di coinvolgere ogni singolo soggetto nel suo microcosmo relazionale 
ponendo a livelli sempre diversi una mediazione tra dimensione intrapsichica e dimensione 
interumana. Il riferimento è agli autori del dopo Freud e in particolare a quelli che si possono 
ricondurre alla psicoanalisi del Sé...ma viene considerato senza analizzarlo il dibattito che si è sviluppato 
nel secolo scorso in ambito psicoanalitico su alcune questioni nodali quali: 


E' sottesa un'idea critica delle specializzazioni disciplinari intese come separatezze e parcellizzazioni del 
reale. Approfondire o focalizzare, infatti, non vuol dire segmentare. E, invece, la giusta esigenza della 
specializzazione rende sempre più attuale il pericolo del tecnicismo, cioè del rovesciamento mezzi-fini 
in relazione alla/e tecniche e, in questo caso e in primo luogo, a quella psicoanalitica. 


La psicoanalisi rende possibile 


Una concezione meno circoscritta dell'educazione stessa, dell'apprendimento e più in generale della 
formazione, sia longitudinalmente (il lifelong learning) che sincronicamente. L'idea che ogni percorso 
educativo si realizzi all'interno di una relazione tra soggetti, ciascuno dei quali è portatore di uno 
specifico sapere. L'idea che questa relazione abbia carattere anche emozionale e per questo sia 
connotata dalla dipendenza affettiva e si ponga come asimmetrica. Con il contributo degli autori del Sé 
l'educazione non può più essere concepita come mero percorso adattivo-repressivo di istanze 
individualistiche ed egocentriche (le necessità adattive legate al disagio della civiltà) bensì come 
acquisizione di crescenti e più mature capacità di elaborare il conflitto tra il desiderio/necessità di 
individuazione e quello di fusionalità/riconoscimento rispetto all'altro. 


Stadio VS posizione 


La stadialità fa riferimento a un'idea lineare di sviluppo, la posizione ad una spiraliforme. Ricordare è 
ricreare, ma è anche ricostruire. La regressione acquisisce statuto d'esistenza come modalità 
conoscitiva di se stesso e dell'altro 


La comunicazione pre-verbale diviene oggetto di studio. 


Identità 


Il termine identità ha un forte valore polisemantico: 


Fa riferimento alle origini (i propri genitori, la famiglia) e dunque alla continuità con l’altro collocato 
in una diversa dimensione temporale rispetto alla propria... 

Fa riferimento anche al divenire (distaccarsi dal gruppo familiare di origine per assumere una 
propria identità) e dunque alla discontinuità rispetto alle origini. 


In altre parole: 
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Identità e differenza 


Freud sovverte l’idea di identità come stabile coesione dell’lo: l'irruzione 
dell’altra scena, dell'inconscio, decentra, rende fluttuante e non più coesa e 
stabile l'identità. E inoltre, con l’Edipo, nasce la dimensione della differenza, 
per genere e per generazione. Scegliere un polo è tanto più generativo, 
quanto più si mantiene il rapporto fantasmatico con l’altro e il legame 
dialettico. Ogni relazione educativa è di carattere asimmetrico, connotata, 
cioè, da una disparità di potere relazionale tra l'uno e l’altro dei soggetti 


coinvolti. Ogni relazione educativa rappresenta non solo un contesto che 
genera o ostacola apprendimenti, ma anche un legame affettivo particolare e 
unico sia per chi è nella posizione di maggior debolezza, perché cerca modelli credibili di 
identificazione, che per chi è in quella della maggiore forza, perché può prendersi cura, indirettamente, 
della parte di sé più vulnerabili. 


Il valore della differenza 


La differenza si fa valore perchè portatrice di significati, non solo tesi a comprendere un altro distante e 
cristallizato (comprenderlo come cosità), ma a comprendere noi stessi guardandoci sotto altra luce...per 
comprendere l’alterità che è in noi. Riflettere sulla differenza: sull'altro diverso (decentrandosi) o sulla 
relazione con l’altro diverso, coinvolgendosi e mettendosi in discussione? Riflettere sulla diversità 
significa dunque affinare le capacità introspettive. Il carattere di asimmetria che connota la relazione 
educativa non è mai assoluto, ma legato agli specifici contesti e subisce sempre la minaccia del proprio 
rovesciamento. Di conseguenza, comprendere l'altro (progettare un percorso educativo) è possibile 
solo se si è in grado di reperire delle analogie tra la propria condizione (quella inattuale che ha dimora 
nella dimensione intrapsichica) e la sua che appare radicalmente opposta. 


Il transfert 


Per Freud è il trasferire nel presente sentimenti sperimentati nel passato. Non si tratta di una 
ripetizione di scene già recitate, ma di un riviverle rielaborandole sulla base di tutto il bagaglio 
successivo di emozioni, timori, ansie e speranze. Ricordare è ricostruire. Il transfert è ricordare senza 
sapere di farlo. E' ricordare non le figure di riferimento reali, ma le immagini interne che 
avevamo/abbiamo di loro, legate agli opposti sentimenti, sempre compresenti, di gratitudine e invidia, 
di amore e odio, di atteggiamento costruttivo e riparatorio e di distruttività. Il transfert nella situazione 
di apprendimento non riguarda solo le speranze e i timori infantili, ma l’intera immagine del mondo che 
ciascuno ha costruito sulla base delle sue diverse passate e presenti interazioni e che determina: 


Anche sulla base degli scambi emozionali legati alla prima fase (meno si conosce di una persona più ci è 
possibile effettuare idealizzazioni o svalorizzazioni) si costituiscono aspettative incontrollate 
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Ascolto e comunicazione 


Nel considerare le problematiche comunicative si tende ad enfatizzare la produzione rispetto alla 
comprensione dei messaggi, sia in ambito di linguaggio verbale che relativamente al non verbale. Il 
momento dell'ascolto è decisivo, poiché solo la condivisione dei contenuti del massaggi rende efficace 
la comunicazione. 


Disturbi della comunicazione e ascolto 


Non pochi disturbi della comunicazione nascono dall’incapacità o dal non volere ascoltare da parte dei 
soggetti coinvolti. Vi sono messaggi che irritano, inquietano o generano ansia (per alcuni loro aspetti o 
per la dimensione meta) e che quindi non si comprendono. 


- Il bisogno di lasciar emergere in maniera prepotente e incontrollata i propri vissuti, emozioni e 
sentimenti imponendoli all’altro 


- Unaiperreattività emozionale, cioè una scarsa capacità di modulare e adattare le proprie reazioni 
emotive 


Ascolto 


Le problematiche dell'ascolto sono legate ai paradossi della comunicazione e in specifico anche il silenzio e 
l’immobilità fisica sono modalità comunicative. Il metamessaggio può essere armonico con il messaggio o 
conflittuale. Il bisogno di essere ascoltati è legato a quello di dipendere affettivamente da altri. Ed è alla 
base, non di rado, della ricerca di ascolto terapeutico. 


Bion e l'ascolto 


Per Bion saper ascoltare presuppone saper mettere da parte il ricordo, il 


desiderio e il giudizio. Si parla però di ascolto attivo, non di quello passivo che 
si limita al rispetto dell’alternanza dei turni e che può anche attestarsi al 
fingere di ascoltare. Presuppone l’essere disposti a mettere da parte 


momentaneamente il proprio Sé. 


Empatia 


Si può definire come la capacità di comprendere il modo di essere-nel-mondo di un altro dal di dentro 
immedesimandosi nella sua condizione e facendo leva per analogia su qualche propria esperienza. Empatia 
e introspezione si presuppongono l’un l’altra. L’empatia è legata alla disponibilità rispetto alla regressione e 
quindi al possesso di una salda e integra identità. Presuppone la simpatia, la pietà e la commozione, ma è 
più complessa di ciascuna di esse. L'empatia si realizza per via emotiva e rappresenta una forma di 
conoscenza che come l’intuizione si realizza in forma rapida, intermittente, repentina e coinvolge ambiti 
profondi di comprensione. Si differenzia dall’intuizione per l'oggetto della conoscenza, che è la dimensione 
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emozionale e dei sentimenti. L’empatia, inoltre, comporta coinvolgimento emotivo; l'intuizione può invece 
essere utilizzata addirittura per evitarlo. 


Empatia e regressione 


Perché si realizzi l'’empatia è necessaria la disponibilità a regredire dal punto di vista della funzionalità 
dell'Io a regredire in maniera temporanea, con possibilità di recupero immediata e costante, cioè a uscire 
temporaneamente dalla propria immagine del Sé, disponibilità, questa, legata al possesso di una salda e 
integra identità. 


Si può apprendere l’empatia? 


- La questione sorge perché si tratta di un fenomeno in gran parte inconscio, ma, anche, legato alla 
vita del preconscio. 

-  L’abitare anche quest’ultima dimensione (il preconscio) la distingue dell’identificazione che, 
inoltre, ha carattere duraturo e persistente. 

- L’identificazione, infine, origina all’angoscia della perdita (e dalla necessità di recupero interno 
dell’Oggetto perduto) e l’empatia, invece, dal bisogno di accrescere la comprensione. 


Empatia e Identificazione 


L’identificazione è un processo persistente nella durata e inconsapevole, l’empatia si realizza in 
maniera intermittente e temporanea che abita le regioni del preconscio. Inoltre: l’identificazione si 
origina dal bisogno di recuperare internamente l'oggetto perduto mentre l’empatia si origina dal 
bisogno di accrescere la propria comprensione dell'altro. 


Empatia e identificazione proiettiva 


Sono due meccanismi opposti: l’empatia equivale al mettersi nei panni dell’altro, l'IP al rivestirlo dei 
propri e addossandogli le nostre parti interne idealizzate per rispecchiarci narcisisticamente in lui o 
quelle rifiutate e sentite come cattive che non riusciamo a concepire come anche nostre. Con l'IP l’altro 
diventa Oggetto idealizzato o demonizzato, inascoltato e incompreso perché aservito alle nostre paure 
o ai nostri desideri. 


Pedagogia Parte Seconda 


Isteria 
La scomparsa dell’Isteria 


L’isteria, che ha occupato da sempre trionfante la scena della malattia mentale, è scomparsa dalla 
nosografia ufficiale. 


Perché, allora riparlarne? Perché ha posto fin da subito una “questione femminile” e perché è 


scomparsa come termine, ma è onnipresente e pervasiva in ogni riflessione che coniughi pazzia e 
universo femminile. Ai primi del ‘900 l’isteria sembra scomparire. Soppiantata dalla schizofrenia. Si 
tratta in realtà dell’indicibilità dell’isteria maschile. | traumatizzati della prima guerra mondiale portano 
il segno dell’isteria, ne incarnano il carattere tipico di identificazione con il dolore di un altro e quindi di 
mimesis. L’isteria è legata anche all’identificazione con qualcosa di perduto e al senso di colpa per la 
sopravvivenza. 
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Isteria maschile 


Dell’isteria maschile aveva parlato anche Charcot e successivamente Freud, ma anche questo, per 
alcuni si è rivelato un motivo alla base degli ostacoli frapposti alla sua carriera universitaria accanto 
all’altro, indicibile, dell'’appartenenza ebraica. L'isteria maschile risulta inaccettabile per il suo carattere 
allusivo alla possibile natura femminina presente anche nell'uomo e all’ambiguità sessuale. 


Semeiotica dell’isteria 

1. Disturbi di carattere sensoriale (udito, olfatto, vista, tatto) 

2. Ipersensibilità o anestesie, dolori fisici intensi 

3. Manifestazioni motorie quali tremori, articolazione del linguaggio, tosse nervosa, tics, paralisi 


4. Manifestazioni altamente metaforiche di carattere neurovegetativo (nausea e vomito, respiro, 
soffocamento, sudore freddo, vertigini e svenimenti) 


5. Manifestazioni legate alla dissociazione: sonnambulismo, insonnia, incubi, “belle indifference” 


La crisi è simile a quella del Grande male e ne mima l’attacco: irrigidimento tonico, (arc de cercle), l’urlo 
iniziale, la caduta, i tremori, la perdità di umori; ricorda le manifestazioni della possessione. 


L’isteria 


E’ proprio alla fine dell’ottocento, e a Vienna, che la medicina si trova a fronteggiare la malattia sine 
materia dell’isteria, della sofferenza fisica senza corrispondenza con alcun danno d’organo, ma 
accompagnata, invece, da un’intensa angoscia. 


Si tratta di malfunzionamenti o anche di anestesie o di dolori che danno luogo a un corteo di esami, 
accertamenti più o meno intrusivi, operazioni, cure farmacologiche senza alcun risultato. 


Hysterie è un articolo di Freud del 1888 


Studi sull’isteria, di Freud e Breuer, è del 1895. 


Vienna e l’Isteria 


Tra la fine dell’800 e i primi anni del ‘900 rappresentava il mito della città splendida e brillante, culla 
delle arti e delle scienze, fulcro del glorioso e antico impero asburgico al centro dell'Europa. Era in 
realtà una città dai mille volti e dalle diverse identità, con 11 etnie tra le quali (5%) ebrei, presenti nelle 
professioni legali e mediche 


- Una superficie sistematica e armonica, ma, a livello di relazionalità sociale micro e macro, 
caratterizzata da un sottofondo oscuro e magmatico di rancori, rivendicazioni, scontento. 

- E’ lo scontento dei gruppi di diverse etnie, dei giovani intellettuali borghesi che cercano nell'arte il 
proprio riscatto. 


E' la Vienna dell’interrogarsi e delle rotture, del sospetto e dell'individualità che si staglia nella coesione 
armonica dell'impero (l’uno che è riassunto nel tutto) simboleggiata dallo splendore dei monumenti. 


- Bettelheim la definisce “un capriccio della storia” e, altrove, “un paradosso della storia” 

-  "“L’età d’oro della sicurezza”, ma anche la Kakania, come sprezzantemente la denomina Musil ne 
L’uomo senza qualità 

- Il Ring coni suoi magnifici palazzi in vetrina formava un terribile contrasto con lo squallore delle 
abitazioni sottoproletarie della periferia 
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Ringstrasse 


E’ la grande arteria che i liberali vollero a 
simbolo del loro impero e della loro visione 
del mondo e - che divide l’antica città dal 
suburbio sottoproletario 

Simbolo, successivamente, di ogni critica alla 
visione liberale: il Ringstrassenstil 
rappresenta la visione del mondo, ridicola e 


presupponente, che caratterizza il parvenu 
Otto Wagner: l’attenzione allo psichismo e al funzionalismo nell’urbanistica 


La storia dell’Isteria 


Papiro di Ebers (1600 a.C.) e papiro di Kahun (1900 a. C.). Lo spostamento dell'utero e le cure 
olfattive 

Melampo e il mito 

Dioniso e le Menadi. La catarsi dionisiaca 

Ippocrate: l'utero pieno di umori si sposta nel corpo; biologia si coniuga con ruolo sociale; - 
importanza del coito e dell'orgasmo 

Galeno: accumuli nella vagina e nel clitoride; la mano del medico. 

Medio evo: Bolla di Innocenzo VIII (1484). Malleus maleficarum (1486-7) e ricerca delle aree 
insensibili 


Isteria e classi sociali 


Nel Medio evo sono le mendicanti a incarnare la strega e poi la reclusa. Dopo, con |Charcot e con 
Freud, sono le donne delle classi elevate a incarnare le manifestazioni isteriche: non vengono irrise, 
ma il medico si reca nelle loro agiate case borghesi, come Breuer con Anna O. Dall’antichità fino a 
Pinel compreso i disturbi psichici della donna vengono variamente ricondotti all’utero dolorante 
perché ricolmo di umori deteriorati, stagnanti, tossici. 

La terapia: aderire al proprio destino fisiologico. 

L’isterica: è Pantesilea, è la donna uterina di Ippocrate, e quella clitoridea di Galeno Pinel rispolvera 
la teoria uterocentrica di Ippocrate: la donna si dilacera tra malinconia e smania furiosa; l’immagine 
è quella di lei che si denuda e si offre oscenamente. Solo nel 1859 si chiude (nella teoria, non nella 
pratica medica) il capitolo uterocentrico, con Briquet (Trattato sull’isteria, uno studio su 430 
pazienti) che si oppone al binomio sesso-isteria; l’isteria sarebbe inesistente tra suore e vergini, 
altisssima tra le prostitute. 

Briquet propone una visione cerebrale (inefficienza delle zone cerebrali deputate ad elaborare le 
emozioni) e lega l’isteria alla malinconia e alla tristezza. Non l’amazzone selvaggia, che rifiuta e 
coltiva il desiderio di coito, ma la donna fragile, che chiede amore e protezione. 


La visione scientifica dell’Isteria 
Pinel, nel 1810, riprende la teoria di Ippocrate sulla privazione sessuale. 


Charcot, sul finire dell'ottocento, colloca l’isteria tra le malattie mentali sganciandola dal legame 
d’organo con l'utero. Mostra che l’isteria si può creare con l'ipnosi, che è simbolicamente 
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espressione di un trauma e che può essere anche maschile. Cataloga, fa disegnare e mostra. 
Svincola l’isteria dall'idea di un utero animato, un animale selvaggio, un cane rabbioso e mordace, 
capace di prendere il sopravvento. 


Nel 1889 Charles Edouard Brown-Sequard ancora propone di curare così l’isteria: 


- siasportala clitoride o in alternativa la si cauterizza con la pietra infernale; 

-  sicominciaa praticare l’ovariectomia e la dilatazione cruenta del collo dell’utero; 

- si applica una cintura munita di vite che comprime la regione ovarica di sinistra; 

- si fanno finte operazioni con narcosi e suture cutanee; 

-. si applicano lungo la colonna vertebrale le punte di fuoco; 

- Si sottopone la malata al gavage o iperalimentazione lattea : “(...) si allontana l’isterica 
dall'ambiente domestico, si isola (...) si sottopone al massaggio generale e alla faradizzazione dei 
muscoli per varie ore al giorno; si inizia la dieta lattea e quando lo stomaco è preparato al digiuno si 
applica progressivamente l’iperalimentazione” 

- L'isolamento è fisico e psichico: l’isterica incontra solo un'infermiera per il tempo necessario alla 
somministrazione del latte, in silenzio. 

-  Sisomministrano evacuanti, purgativi o emetici che richiamano metodi antichi miranti 
all'eliminazione dal corpo di un contaminante tossico come il demone. 

- La terapia con bagni: bagno tiepido, bagno freddo ad immersione, acqua a temperatura sempre più 
fredda sul capo, lenzuoli bagnati, getti d'acqua ripetuti sul viso, bagno a sorpresa, docce calde e 
fredde alternate, doccia ascendente rettale a diverse profondità, acqua da bere in quantità di 
trenta litri al giorno, etc. 

-  Formedisalasso con sanguisughe per diminuire l'afflusso di sangue nella testa; 

- Frizioni irritanti sulla cute o sulla testa per provocare malattie cutanee febbrili ad azione 
terapeutica; 


Freud e l’Isteria 


Con Freud si riaffaccia il collegamento già individuato in antico con la sessualità: Freud pensa a 
esperienze precoci di seduzione da parte dell'adulto e in specifico del padre. Tale teoria verrà poi 
rivista. Per Freud la semeiotica dell’isteria esprime drammaticamente il conflitto inconscio: l'impulso 
rimosso e inaccettabile che trova così modo di attualizzarsi attraverso una via alternativa e la difesa 
relativa a questo stesso sintomo. Si parla di isteria di conversione quando il corpo è deputato nel suo 
insieme o in una sua parte a tradurre simbolicamente. E’ significativo il legame con il meccanismo, 
inconscio, dell’identificazione con un'altra persona della quale si riproducono i sintomi. La mimesi 
riguarda il desiderio. Il sintomo è inteso diversamente rispetto alla medicina e “non è mai stupido”. 


Freud si occupa di isteria dopo duemila anni di riflessione medico-filosofica su questo fenomeno. Egli 
accorda in un certo senso la parola alla donna isterica, lascia che il suo sintomo (che il corpo) parli. | 
sintomi sono reminiscenze (ricordi non recepiti come tali che irrompono) e sono paradossali perché 
esprimono ciò che non si può esprimere. La donna diventa in qualche modo soggetto; occorre ricordare 
che per Freud esistono anche uomini isterici. E la psicoanalisi nasce proprio come metodologia di 
ascolto. L'atteggiamento di Freud rispetto all’isteria è quello di considerare non solo la 
drammatizzazione, ma il soggetto che la realizza e il conflitto inconscio che esprime, il desiderio 
indicibile e inascoltabile che trova una modalità simbolica alternativa per avere vita. Tutti noi facciamo 
ricorso a qualche strategia per dire quel che non si può dire, per esempio utilizzando la dimensione 
onirica. Un sintomo è contemporaneamente amplificato e limitato e i disturbi isterici non considerano 
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le condizioni anatomiche del sistema nervoso. E inoltre i sintomi variano e si trasformano dopo gli 
attacchi. L'isteria, oggi smembrata in varie patologie, può mimare e riprodurre ogni malattia organica. 


Psicanalisi 
Un nuovo sguardo sul mondo 


La rottura epistemologica operata dall'approccio psicoanalitico è principalmente legata al mettere in 
evidenza il sottofondo oscuro e inesplorato, per certi versi inesplorabile, che si accompagna a ogni 
rappresentazione umana. 


- E'un prodotto culturale... 
- E’ anche un prodotto di vicende relazionali a carattere affettivo 
E’, infine, un prodotto dei conflitti intrapsichici che originano da quelle vicende relazionali stesse 


Nel suo evolvere storico la psicoanalisi rende così possibile anche una nuova lettura della polarità tra 
dimensione del singolo e dimensione gruppale; poiché, soprattutto nei suoi più recenti sviluppi, si pone 


- dimensione ignota al soggetto stesso 
- incomunicabile se non per vie traslate 
- circoscritta alla singolarità chiusa di ogni individuo 


Il gruppo fa parte di - e determina attraverso i processi di internalizzazione e i meccanismi di 
carattere proiettivo - quello stesso intrapsichico oggetto originario di riflessione della psicoanalisi. 
Nel gruppo infatti si strutturano i conflitti emozionali e primo fra tutti quello tra istanze di 
individuazione e istanze di riconoscimento. 

Tra istanze di individuazione, di per sé disadattive, e quelle di riconoscimento (rispecchiamento) 
legate all’adattarsi all'ambiente. 


-  determinala dialettica dei rapporti asimmetrici in termini di potere e fragilità 
-  madetermina anche quella dei rapporti simmetrici e gemellari 
-  equella, in primo luogo, del rapporto amoroso 


E’ anche grazie al contributo della riflessione di tipo psicoanalitico che è possibile opporsi 
criticamente alla tendenza imperante nella riflessione dell’uomo su se stesso. Alla riproposizione, 
cioè, di determinismi di tipo organicistico, resa possibile dall’enfatizzazione del dato biologico. Si 
cercano infatti le basi organiche di ogni disagio, ma anche di ogni possibile diversità. Non solo della 
diversità che può tradursi in handicap o disabilità, ma delle stesse incarnazioni singole dell'essere 
uomini e donne oggi. E i rimedi proposti, o le risposte, sono allora coerentemente ricercati nel 
farmaco, che da risolutore di un sintomo, cioè della manifestazione visibile di un problema, viene 
richiesto, prescritto e assunto come risolutore di un disagio antropologico-esistenziale. Il 
determinismo racchiude il vantaggio secondario del rassicurare, dall’affrancare da sensi di colpa, da 
implicazioni soggettive e coinvolgimenti faticosi. Il farmaco, qualsiasi farmaco, diventa allora 
metaforico anestetico; che sopisce e seda, momentaneamente, in attesa di un altrove nel quale il 
disagio possa di nuovo rendersi visibile facendosi sintomo. Grazie al contributo della psicoanalisi 
può venire assunto come oggetto privilegiato del sapere il soggetto stesso del conoscere nella sua 
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relazionalità. La pulsione epistemofilica, il desiderio cioè - o il bisogno - di conoscenza, si sposta 
verso ciò che è invisibile, alla ricerca di ciò che si cela dietro l'apparente oggettività di un sintomo o 
dietro l'assenza di sintomi, dietro la tranquilla apparente bonaccia del conformismo. La scoperta 
dell’esistenza di larghe zone inesplorate di noi stessi rende infatti attuale la necessità di dubitare 
anche di ciò che appare indubitabile. E’ di nuovo possibile assumere come oggetto della conoscenza 
l'intreccio finissimo tra ciò che è visibile e ciò che non vuole essere visto 

La critica alla pretesa neutralità e oggettività delle scienze che si autodefiniscono esatte non 
potrebbe dispiegarsi con la stessa ampiezza se non grazie al contributo di una scienza che lascia di 
nuovo irrompere la passione, che rende al corpo la parola e alla parola la facoltà di contribuire a 
comprendere e a curare. Il contributo della riflessione psicoanalitica è così legato anche al 
riaffermare il primato dell'ascolto rispetto a quello dello sguardo. 

E questo assume un valore tanto più grande in una società delle immagini che divengono più reali 
della stessa realtà e che pretendono sempre più il diritto all’autoreferenzialità. 


Ascolto e comunicazione 


Nel considerare le problematiche comunicative si tende ad enfatizzare la produzione rispetto alla 
comprensione dei messaggi, sia in ambito di linguaggio verbale che relativamente al non verbale. 
Il momento dell'ascolto è decisivo, poiché solo la condivisione dei contenuti del messaggio rende 
efficace la comunicazione. 


Disturbi della comunicazione 

Non pochi disturbi della comunicazione nascono dall’incapacità o dal non volere ascoltare da parte 
dei soggetti coinvolti. Vi sono messaggi che irritano, inquietano o generano ansia (per alcuni loro 
aspetti o per la dimensione meta) e che quindi non si comprendono. 


Il bisogno di lasciar emergere in maniera prepotente e incontrollata i propri vissuti, emozioni e 
sentimenti imponendoli all’altro 

Una iperreattività emozionale, cioè una scarsa capacità di modulare e adattare le proprie reazioni 
emotive 


Ascolto 


Anche il silenzio e l’immobilità fisica sono modalità comunicative 
Il metamessaggio può essere armonico con il messaggio o conflittuale 


Bion e l’ascolto 

Per Bion saper ascoltare presuppone saper mettere da parte il ricordo, il desiderio e il giudizio. Si 
parla però di ascolto attivo, non di quello passivo che si limita al rispetto dell’alternanza dei turni e 
che può anche attestarsi al fingere di ascoltare. Presuppone l'essere disposti a mettere da parte 
momentaneamente il proprio Sé. 
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Ascolto come bisogno 
Il bisogno di essere ascoltati è legato a quello di dipendere affettivamente da altri. Ed è alla base, 
non di rado, della ricerca di ascolto terapeutico. 


Empatia 

Si può definire come la capacità di comprendere il modo di essere-nel-mondo di un altro dal di 
dentro, immedesimandosi nella sua condizione e facendo leva per analogia su qualche propria 
esperienza. Empatia e introspezione si presuppongono l’un l’altra. L’empatia è legata alla 
disponibilità rispetto alla regressione e quindi al possesso di una salda e integra identità. 
Presuppone la simpatia, la pietà e la commozione, ma è più complessa di ciascuna di esse. 
L’empatia si realizza per via emotiva e rappresenta una forma di conoscenza che come l’intuizione 
si realizza in forma rapida, intermittente, repentina e coinvolge ambiti profondi di comprensione. Si 
differenzia dall’intuizione per l'oggetto della conoscenza, che è la dimensione emozionale e dei 
sentimenti. L'empatia, inoltre, comporta coinvolgimento emotivo; l'intuizione può invece essere 
utilizzata addirittura per evitarlo. 


Empatia e Regressione 

Perché si realizzi l'’empatia è necessaria la disponibilità a regredire dal punto di vista della 
funzionalità dell’lo 

a regredire in maniera temporanea, con possibilità di recupero immediata e costante... 

cioè a uscire temporaneamente dalla propria immagine del Sé, disponibilità, questa, legata al 
possesso di una salda e integra identità. 


Si può apprendere l’empatia? 
La questione sorge perché si tratta di un fenomeno in gran parte inconscio, ma, anche, legato alla 
vita del preconscio. 


L’abitare anche quest’ultima dimensione (il preconscio) la distingue dell’identificazione che, 
inoltre, ha carattere duraturo e persistente. 


L’identificazione, infine, origina all’angoscia della perdita (e dalla necessità di recupero interno 
dell’Oggetto perduto) e l’empatia, invece, dal bisogno di accrescere la comprensione. 


Empatia e Identificazione 

L'identificazione è un processo persistente nella durata e inconsapevole 

L'empatia si realizza in maniera intermittente e temporanea che abita le regioni del preconscio 
Inoltre: l’identificazione si origina dal bisogno di recuperare internamente l’oggetto perduto mentre 
l'empatia si origina dal bisogno di accrescere la propria comprensione dell’altro. 


Empatia e Identificazione proiettiva 

Sono due meccanismi opposti: l’empatia equivale al mettersi nei panni dell’altro, l'IP al rivestirlo dei 
propri e addossandogli le nostre parti interne idealizzate per rispecchiarci narcisisticamente in lui o 
quelle rifiutate e sentite come cattive che non riusciamo a concepire come anche nostre. 

Con l’IP l’altro diventa Oggetto idealizzato o demonizzato, inascoltato e incompreso perché 
asservito alle nostre paure o ai nostri desideri. 


Identificazione proiettiva 
Viene descritta per la prima volta da Melanie Klein che ne individua varie gradazioni, dalla 
normalità (attribuire all’altro un aspetto di sé) alla patologia (realizzare una sorta di trasmigrazione 
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di aspetti significativi del proprio mondo interno nell'altro) che si esprime nell’indistinzione di tipo 
psicotico tra sé e l’altro. 
Possono venire proiettate le parti di sé rifiutate e quelle idealizzate. 


Vicissitudini dell’identificazione proiettiva 

Inizialmente la si pensa come relativa al mondo interno; progressivamente, anche in ambito clinico, 
si tende però sempre più a connotarla come modalità relazionale resa possibile dall’utilizzazione 
del meccanismo primitivo della scissione. 

L’IP intesa come meccanismo relativo al mondo interno la rende affine e comunque la lega 
saldamente all’empatia; l’intenderla, invece, come movimento interpersonale che non solo 
raggiunge, ma anche modifica l’altro la connota come opposta all’empatia. Vi è, poi, una modalità 
gruppale di usare l’IP nella seconda accezione. 


Empatia come movimento che regola le relazioni 

L’empatia deve realizzarsi sia nei rapporti simmetrici che in quelli asimmetrici. Per non trasformare 
un rapporto simmetrico nel suo opposto deve, in questo caso, realizzarsi attraverso una sorta di 
turnazione. Nei rapporti asimmetrici, invece, l’empatia si coniuga con la nostalgia (per parti di sé 
perdute, nascoste nelle zone profonde) e con la riparazione (per le parti nascoste di sé e disperate, 
fragili, malate) 


Si può abusare dell’empatia? 

Una visione semplificata e ideologica dell’empatia si trasforma facilmente in connivenza e 
complicità con le parti malate dell’altro e, nel caso di relazioni asimmetriche con soggetti a 
patologia psichica grave, dar luogo alla folie à deux. Nelle relazioni asimmetriche di questo tipo 
occorre saper modulare la distanza della conoscenza razionale e scientifica con il coinvolgimento 
emozionale e la conoscenza empatica dell’altro. Per non rischiare l’identificazione con le parti 
negative e distruttive dell’altro o, anche, l'atteggiamento iperprotettivo. 


Patologie dell’empatia 

Possono essere di due tipi: 

Inibizioni dell’empatia. Possono essere passeggere e legate a una specifica circostanza o persistenti 
e generalizzate. Capita di trovare quest’ultimo tipo in soggetti ossessivi e rigidi, in soggetti 
pesantemente autosvalutanti o in personalità schizoidi. . Chi soffre di questo problema non è 
disposto, a livello inconscio, a lasciare la posizione dell'osservatore; pensa, ricorda, osserva, ma ha 
paura di provare le emozioni e le sensazioni dell’altro. Ha paura del proprio controtransfert. 


Perdita di controllo sull’empatia= Queste persone, al contrario, passano dalla posizione di 
osservazione a quella di osservazione partecipe, si identificano e mettono in atto, ma non riescono 
a tornare indietro e a riconquistare laq distanza. Si abbandonano al controtransfert invece di usarlo 
per comprendere 


Essere capaci di empatia 

Presuppone la capacità di mediare distanza e vicinanza emozionale, di essere osservatore e 
partecipe, soggettivo e oggettivo...deve consentire che vi siano continue oscillazioni e passaggi tra 
queste due posizioni. 

Questa capacità equivale all'attenzione sospesa e liberamente fluttuante della quale parla lo stesso 
Freud in relazione alle competenze del terapeuta. 
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Soggettivo e oggettivo in relazione all’empatia 

- L'immagine che ciascuno ha dell'altro non è una copia dell'altro; deve essere relativamente simile, 
ma anche diversa per permettere trasformazioni. 

- Tale immagine contiene anche le proprie aspettative e anticipazioni. 

-  L’empatia è una relazione a doppio senso. Per esserne oggetto occorre desiderare di essere 
compresi. Il desiderio di essere compresi accresce la capacità dell’altro di comprenderci. 


Il dopo Freud 
Anna Freud e Melanie Klein 


Riflettere sul rapporto identità/ambiente implica ripensare anche il rapporto adulto-bambino 
Freud si era occupato del bambino non tanto direttamente, quanto attraverso le ricostruzioni degli 
adulti e/o come loro passato. Significativo era, non tanto l’evento-infanzia reale, quanto il recupero 
fantasmatico posteriore delle esperienze infantili. Non importava cioè che un evento traumatico 
fosse del tutto reale, quanto l’effetto di risonanza che acquistava nell'immaginario dell'individuo 

E’ però grazie a questo ripensamento indiretto dell'infanzia da parte di Freud che ci si accosta, 
anche in ambito psicoanalitico, alla riflessione pedagogica. Il dopo-Freud è caratterizzato dalla 
polemica tra la scuola di Anna Freud e quella di Melanie Klein, tra il voler attribuire il primato 
all’influsso ambientale o ai problemi del simbolismo mediatore (il gioco al posto della parole) nella 
relazione terapeutica con il bambino. 


Anna Freud 1895-1982 
La riflessione si focalizza sul rapporto tra identità e ambiente, si propugna la necessità di elaborare 
modalità di Osservazione gg A. SPITZ e M.S. MAHLER 


Nella prima parte della sua opera descrisse i diversi tipi di angoscia che possono assalire l’IO e i 
meccanismi di difesa tesi a dominarla. 


Rapporto identita’/ambiente 

Secondo Anna Freud la psicoanalisi è uno strumento di riflessione e di conoscenza pensato per gli 
adulti, che non può giovare direttamente ai bambini (non può essere esportato), ma 
indirettamente, per suggerire agli adulti, genitori o insegnanti, comportamenti più adeguati in 
relazione alla maggiore conoscenza della natura infantile. 


Meccanismi normali di difesa dall’angoscia 
- Regressione 
- Formazioni reattive 
- Isolamento 
- Annullamento retroattivo 
- Proiezione 
- Introiezione 
-  Rivolgimento contro il Sé 
- Trasformazione nel contrario 
- Sublimazione 
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L'’Io e i meccanismi di difesa, 1936 

Genesi e stadi preliminari della difese: percorso di graduale capacità di scindere fantasia e realtà, 
che nel bambino coincidono: 

negazione in fantasia, negazione in parole ed atti, ritiro dell’lo. 


Identificazione con l'aggressore: gioca un ruolo importante nell’Introiezione del Super-lo. 
Meccanismi dell'adolescenza: ascetismo e intellettualizzazione. 


Normalità e patologia nel bambino, 1965 

Sviluppa il concetto di linea evolutiva. Evita sia la divisione per “settori”, sia quella di un’ontogenesi 
segmentaria per istanze: Es, lo, Super-lo, segnano il percorso di graduale conquista dell'autonomia 
nei diversi ambiti: secondo criteri dinamici e non più solo descrittivi. 


Linee evolutive 

Dalla dipendenza all’autonomia affettiva delle relazioni adulte 
Dall’irresponsabilità alla responsabilità nel rapporto con il proprio corpo 
Dall’egocentrismo alla socievolezza 

Dal corpo al giocattolo e dal gioco al lavoro 


Con Anna Freud assumono rilevanza: 

le problematiche dell’iperadattamento o dell’iperas-similazione (il contributo di Elsa Scmhidt - 
Kitsikis) 

la riflessione sulla natura plastica del bambino, sul concetto di regressione e su quello delle linee 
evolutive che conducono all’adattamento sociale 

la riflessione sui meccanismi di difesa che l’lo struttura rispetto all’insorgere troppo prepotente 
delle istanze interne 

le problematiche legate all'osservazione: il campo di indagine mette in crisi la pretesa illusoria di 
neutralità dell'osservatore 


La riflessione sul rapporto tra io e ambiente rende attuali anche le problematiche (che saranno però 
sviluppate da autori di indirizzo kleiniano e in particolare da Winnicott) del rapporto tra autenticità 


Winnicott parla di Vero-sé e di Falso-sé. Non si tratta di istanze assolute e opposte, ma di istanze 
complementari che devono armonizzarsi e integrarsi. La preponderanza dell’una sull'altra 
determinerebbe una strutturazione patologica della personalità 


L'autenticità del Sé è legata al sentirsi o meno capaci di creare il proprio destino; il bambino piccolo 


deve sentire di creare anche la figura di riferimento primaria 

Il gioco tra Vero e Falso sé è dato dal ciclico alternarsi di illusione e crudeltà disillusiva. A seguito 
delle riflessioni sul ruolo dell'ambiente, permane però una cesura tra mondo dell'infanzia e età 
adulta. L'adulto è la dimensione futura del bambino, il bambino quella passata dell’adulto 

Solo successivamente l’attenzione al bambino è correlata alla possibilità di avvicinarsi, da parte 
dell'adulto, alla parte di sé che appare più fragile e vulnerabile, legata a paure arcaiche e a primitivi 
meccanismi di difesa. 
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Melanie Klein 1882-1960 
la riflessione si focalizza sugli oggetti interni, si propugna la necessità di estendere il metodo a 
nuove categorie e la riflessione a fasi precoci di vita mb INICOTT e W. BION 


Idee-forza di Melanie Klein: 

il concetto di posizione: la posizione schizo-paranoide e la posizione depressiva 
l’odio-amore, l’invidia f? la crisi dell'immagine idealizzata dell’infanzia 
l’irrompere della psicosi nella normalità 

l'atemporalità degli oggetti interni 

la riparazione e la gratitudine 


Klein - Ferenczi (1873-1933) 


Dopo il 1920 rompe con il precedente atteggiamento di adesione ortodossa con il pensiero 
freudiano e se ne distacca soprattutto per l’idea di terapia attiva e per avere allargato i criteri di 
analizzabilità sia ai bambini che ai soggetti psicotici. 


Dalla pulsione alla relazione oggettuale 


La vita psichica è fin da subito complessa; il b. piccolo vive ogni disagio come legato all’azione di 
nemici esterni e dunque sviluppa un’ansia persecutoria, che può essere lenita solo dalla madre 
Per una sorta di dotazione relazionale innata il b. possiede una consapevolezza inconscia innata 
dell’esistenza della madre 


Lo sviluppo secondo M. Klein 


della sua esistenza che si connette all'aggressività innata, più o meno significativa, quindi più o 
meno in grado di rendere il bambino capace di superare le frustrazioni e la rabbia conseguente ad 
esse. Concetto di “fantasia inconscia” come espressione mentale degli istinti. 


L’Io secondo la Klein 


Angoscia arcaica: interna, per il conflitto tra istinto di vita e istinto di morte, esterna per 
l'ambivalenza del contatto con il reale, angosciante e gratificante insieme. 


Angoscia per M. Klein 


(geneticamente successiva) di paura di perdita 
dell'oggetto. Centrale è il concetto di fantasma: ogni pulsione è accompagnata dalla fantasia di un 
oggetto capace di soddisfarla. 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


Teoria kleiniana rispetto alla freudiana: 

Teoria oggettuale 

Sviluppo dell’lo come processo interminabile legato alla dialettica - all’intermittenza - di 
introiezioni e proiezioni 

L’idea di pulsione o istinto di morte che connota l’ambivalenza umana 

L’origine primitiva della nevrosi come incapacità, nel primo anno di vita, di accedere alla posizione 
depressiva 

Temi assiali sono l’idea di oggetto e l’idea di posizione. 

Oggetto “buono” e oggetto “cattivo” (le “’ sono della Klein) e legame con la scissione. 
Posizione schizo-paranoide e posizione depressiva 

Concetto di invidia (1957). 

Concetto di riparazione. O con difese maniacali o con difese ossessive o con la sublimazione 
Legato a quello di senso di colpa 


Winnicott teorizza e valorizza il paradosso: l’accettare la parzialità, la contraddizione aperta 
piuttosto che unilaterali e illusorie risoluzioni 


Il principale paradosso è quello tra desiderio di essere compresi e desiderio di sfuggire alla 
comprensione. 


Diade madre-bambino come paradigma 

L’approfondimento di questo aspetto comprende due accezioni talvolta contrapposte che si 
possono schematicamente indicare come: 

indirizzo colpevolizzante 

indirizzo valorizzante 

Il codice materno e il codice paterno 


Funzioni materne in relazione alla nascita e alla qualità della vita mentale del figlio 
funzione di réverie: 

funzione di sostegno nell'imparare a sopportare le inevitabili frustrazioni 

funzione di guida in relazione al calibrare l’attività assimilativa e quella accomodativa 


Funzioni di Reverie 

dare un significato relazionale alle azioni del bambino 

rendere pensabili le sue sensazioni inintegrate 

restituirgli ciò che si pone come idiosincratico rendendolo comprensibile e condivisibile 

porsi come una sorta di filtro mentale, mediare le sollecitazioni esterne troppo forti, che generano 
angoscia e disorientamento 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


Disturbi di Personalità 


Nevrosi Disturbo di Psicosi 
personalità 
Confitti Anacronistti, portano Non accettti AI di qua, 
all'impotenza cristallizzati anestetzzati 
Angosce Evolute 
Difese Evolute: rimozione, 


sublimazione, 
identfcazione con 
l'aggressore... 


Ego-sintonia 


Ego-distonico 


Principio di realtà 


Mantenuto 000 


Ego-sintonico 


AI di qua 


Non mantenuto 
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Attacamento e separazione 


Gli autori del Sé focalizzano la riflessione sulla nascita alla vita psichica 

centralità degli aspetti genetici dell'apparato psichico anziché di quelli strutturali 
rapporto identità-ambiente 

autenticità/malafede esistenziale 

diade madre-bambino 

vicende pre-edipiche: separazione, individuazione... 

sviluppo arcaico normale e patologico 

studio del modello psicotico dall'analisi delle fasi precoci 

comunicazione preverbale/extraverbale 

arte/creatività, rapporto tra dimensione poetica e dimensione onirica 


La psicoanalisi fornisce un peculiare contributo alla riflessione sugli aspetti genetici dell'apparato 
psichico e le problematiche della formazione dell’identità; identità intesa come acquisizione della 
capacità di porsi come soggetto desiderante che si auto-determina perché in grado di produrre 
pensieri che originano dalle sensazioni e dalle emozioni e che si intrecciano ai sentimenti. 


Alla nascita il bambino: 

vive gli oggetti esterni come un prolungamento del proprio corpo 

è definito da una sorta di autosensorialità. Cose e persone sono assimilate alle sensazioni piacevoli 
o spiacevoli che possono procurare 

considera come esistenti gli oggetti - persone e cose - solo nel momento in cui vengono percepiti 
non sa anticipare, né utilizzare dei mezzi per raggiungere dei fini 

è concentrato sulle sensazioni viscerali profonde, che sono preponderanti rispetto a quelle 
superficiali legate alla dimensione cutanea 

privilegia i recettori di contatto rispetto a quelli di vicinanza 

non usa la mano come organo-ponte 

è dominato dai ritmi corporei 

vive come inintegrati gli opposti sensoriali 

vive, successivamente, come inintegrati, gli opposti psichici 

non è capace di modulare i passaggi né di vivere la transizione. 


Separazione-individuazione 
Alla nascita il bambino vive il proprio corpo contemporaneamente come: fuso con gli oggetti 
esterni: cose, persone, frammenti di cose, frammenti di persone, spezzettato 


Il processo di separazione-individuazione descritto da Margaret Mahler attraversa tre fasi: 
1)La fase autistica = primo mese 

2) La fase simbiotica = dal secondo mese all’ottavo circa 

3) La fase di separazione-individuazione = dalla fine del primo anno alla fine del terzo 


Fase di separazione-individuazione 
1) Differenziazione 

) Sperimentazione 
3) Riavvicinamento 

) Costanza dell'oggetto | 
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SEPARAZIONE-INDIVIDUAZIONE 


bisogno di essere contenuto: tenuto in braccio saldamente, tanto da non temere più di potere 


cadere all’infinito, ma non troppo da sentirsi del tutto dipendente-fuso rispetto all’altro. E’ 
fondamentale poter vivere totalmente la fase simbiotica (caratterizzata dal meccanismo di 
scissione), per potersi librare verso l'individuazione. 


Il bambino ha bisogno di essere contenuto nella mente: di uno spazio nei pensieri dei genitori. 
Il bambino immaginato deve essere sostituito dal bambino reale 
Questo concetto fondamentale è comune a molti autori del dopo-Freud: 


Winnicott parla di holding 
Bick parla di pelle psichica 
Bion parla di réverie 


La nascita della vita psichica è legata: 

alla capacità di procrastinare la soddisfazione dei bisogni 

alla capacità di sopportare la frustrazione, che deve essere comminata ma in giusta misura; allo 
sperimentare l'assenza la mancanza, il vuoto d’essere e al sopravvivervi psichicamente 


Si rompe il confine tra normalità e follia inteso come netta linea di demarcazione 

Esistono circostanze nelle quali comportamenti e tratti propri della patologia fanno parte della 
normalità, assumono una connotazione fisiologica: 

le fasi precoci di vita 

la condizione, in certe fasi, dell’innamoramento 

la condizione della donna in gravidanza e della puerpera 

le condizioni di perdita e di lutto 

le condizioni estreme 

Il modello psicotico è enucleato sulla falsariga delle caratteristiche dello sviluppo normale precoce 


Comunicazione preverbale - extraverbale 

La comunicazione fra due soggetti presuppone l’esistenza di un’area che possono condividere, 
all’inizio anche solo la consapevolezza della reciproca separazione psico-fisica. 

Fondamento di ogni possibile attività comunicativa divengono allora i tentativi di tollerare la 
distanza interpersonale e di stabilire modalità di contatto che la presuppongano. 

Modalità cioè non legate soltanto alla adesività fisico-corporea. 


Divengono importanti: 

accanto alle modalità attive di comunicazione, quelle recettive 

accanto alla funzione pragmatica delle modalità comunicative, l’intenzionalità, la disponibilità 
rispetto al gioco di feed-back 

accanto alle modalità verbali le modalità comunicative extraverbali e quelle preverbali 
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Modalità comunicative extraverbali e preverbali 

la postura 

il dialogo tonico 

il movimento 

la mimica, lo sguardo, il sorriso, il pianto 

i gesti 

le produzioni sonore preverbali: suoni gutturali, vocalizzi, ciangottii, lallazione 
gli aspetti soprasegmentali del linguaggio verbale: la prosodia, il ritmo, il timbro 


Winnicott e l'emergenza del Sé 

Non presenta una compiuta teoria del Sé (“le parole non hanno importanza” in Sulla natura umana) 
Hanno importanza le esperienze, intese fenomenologicamente, non i concetti metapsicologici. Lo 
studio del bambino serve a comprendere l’uomo. 

E’ la relazione madre-bambino che rende possibile divenire self. La madre favorisce il percorso del 
figlio verso la conquista dell’individualità. 

Madre e figlio si creano a vicenda. 

Il bambino dipende dalla cura materna e la madre è capace di sostenerlo (holding) in virtù della 
“preoccupazione materna primaria”, basata non sulla comprensione razionale, ma sull’empatia. 

La madre sostiene (holding), Cura (handling), presenta il mondo (object presenting). 


Il percorso del bambino piccolo si compie attraverso tre conquiste: 
1) Integrazione dell'Io dopo la non-integrazione 

2) Insediamento della psiche nel corpo. 

3) Senso di realtà, comprensivo di tempo e spazio. 


Non sono fasi, ma momenti o dimensioni che si intrecciano in un processo complesso definito dalla 
contemporanea conquista dell’essere uno e dell’instaurare un legame con l’altro 


Winnicott e l'emergere del Sé 

Un paradosso fondante di winnicott è che inizialmente si è in solitudine assoluta e in dipendenza 
assoluta. Il “Sé in solitudine” che deve essere inteso come inviolabile e rispettato, rappresenta il Sé 
centrale, il nucleo centrale del vero Sé che garantisce il senso della continuità d’essere. La 
solitudine come benessere e la “capacità di essere solo in presenza della madre”. 


Winnicott e il paradosso della comunicazione 

E’ una gioia nascondersi, è pure un disastro non essere trovati” (Sviluppo affettivo e ambiente) 
Tensione tra necessità di preservare il proprio nucleo centrale dalle intrusioni e necessità di 
comunicare. 

Il gioco e poi la cultura possono mediare queste due opposte tensioni 


Winnicott e il processo di personalizzazione 

La personalizzazione è la capacitò del Sé di fondarsi su psiche e corpo insieme e origina nell'insieme 
della vita sensoriale-motoria. L'origine del Sé (Sé corporeo e Sé emozionale) è più precoce rispetto 
all'ipotesi della Mahler. Il Sé emerge nella dialettica lo-ambiente. 
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Winnicott e la conquista del senso di realtà 

Importanza del momento dell'illusione sul quale si basa la competenza immaginativa che rende 
possibile la dialettica tra Sé privato e Sé pubblico. 

Non si limita al concetto freudiano e kleiniano di “fantasia”, ma la differenzia dal “fantasticare”. 

La prima è l’incontro tra immaginario e reale, il secondo è un pensiero senza contatto con la realtà, 
isolato e inutile sia per il sogno che per la vita reale. Il fantasticare (o fantasizzare) fonda la 
patologia (allucinazione e delirio) mentre la fantasia dell’illusione garantisce la normalità e 
permette la creatività. 

Attraverso l’illusione il bambino si vive come onnipotente mago creatore e questo fonda la solidità 
del suo Sé e prima ancora, a renderla possibile, il sentimento di fiducia. 

E l'esperienza dello spazio potenziale e degli oggetti transizionali. Perché favoriscono la transizione 
tra mondo degli oggetti soggettivi e mondo della realtà. Il legame tra sé e l’altro, reso possibile 
dall’eperienza transizionale, non è legato né alla sottomissione né alla colpa. Dai 6 mesi ai 2 anni il 
bambino colloca la madre nella dimensione “non-me”mentre si assiste al graduale “venir meno 
dell’adattamento materno”. Il “me” ha un posto dove conservare le cose. La relazionalità dell'Io si 
realizza nell’arricchimento reciproco tra interno ed esterno, tra lo e ambiente. 


Relazionarsi all'oggetto e usare l’oggetto 

Il senso di permanenza dell’oggetto si lega alla sua capacità di sopravvivere alla distruzione. 

L’usare è più sofisticato del relazionarsi: implica concepire come reale, esterno l'oggetto; mentre il 
relazionarsi lo pone come soggettivo; come un “fascio di proiezioni”. 


La capacità di preoccuparsi 

A partire dai 6 mesi il b. comincia a sviluppare la capacità di preoccuparsi. 

E’ disgiunta dalla colpa (v. posizione depressiva di M. Klein) ed è, invece, una “funzione della 
salute”. 

“L'individuo si prende cura o prova apprensione, e sente e accetta la responsabilità”. 

Due madri: la madre-oggetto e la madre-ambiente. Gradualmente si unificano. Angoscia di perdere 
la prima, distruggendola, fiducia di riparare l'oggetto data dalla seconda. 


L’uso di un oggetto (Winnicott 1969) 

Secondo Winnicott nella relazione fra soggetto e oggetto bisogna distinguere il momento in cui il 
soggetto entra in relazione con l'oggetto da quello successivo segnato dalla capacità di usare 
l'oggetto. Perché subentri questa capacità deve sussistere fra i due momenti una tappa intermedia, 
nella quale il soggetto distrugga l’immagine interna idealizzata dell'oggetto che aveva inconscia- 
mente costruito a livello fantasmatico ricorrendo a meccanismi di carattere proiettivo. Secondo 
Winnicott nella relazione fra soggetto e oggetto bisogna distinguere il momento in cui il soggetto 
entra in relazione con l'oggetto da quello successivo segnato dalla capacità di usare l'oggetto. 
Perché subentri questa capacità deve sussistere fra i due momenti una tappa intermedia, nella 
quale il soggetto distrugga l’immagine interna idealizzata dell'oggetto che aveva inconscia-mente 
costruito a livello fantasmatico ricorrendo a meccanismi di carattere proiettivo. 


La capacità di usare un oggetto 

1) Il soggetto si mette in relazione con l'oggetto. 

2) L'oggetto va incontro alla possibilità di essere trovato, invece che collocato dal soggetto nel 
mondo. 

3) Il soggetto distrugge l'oggetto. 
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4) L'oggetto esterno sopravvive alla distruzione. 
5) Il soggetto può usare l'oggetto. 


Bettelheim e la genitorialità 
Ogni percorso educativo porta con sé luci e ombre; incoraggia qualcosa a discapito di qualcosa 
d’altro; si colloca in una dimensione generativa e in una distruttiva. 


“Non si può sognare la vita di un altro, si può soltanto costruire la propria (...)” 


Sulla genitorialità B. è stato ampiamente criticato, accusato di permissivismo eccessivo e di 
colpevolizzare i genitori demonizzando la famiglia 

| testi di Bettelheim più esplicitamente centrati sulla genitorialità sono due: Dialoghi con le madri 
(dalla registrazione di incontri reali tra il 1948 e il 1952) e Un genitore quasi perfetto (traduzione di 
‘sufficien-temente buono’) redatto tre anni prima della morte. 


La riflessione sulla genitorialità pervade però tutto il percorso di B., sia nel bene che nel male. Ed è 
legata in maniera inestricabile alla crisi della famiglia nucleare che caratterizza gli anni ‘70 e che è 
anche crisi dei tradizionali ruoli di genere 

Non propone spiegazioni, consigli o ricettari, ma una metodologia che i genitori possano utilizzare 
per trovare da soli il senso delle dinamiche con i propri figli. 


Porsi delle domande mettendosi idealmente al posto del figlio per comprenderne i bisogni o per 
tradurre i più evidenti in quelli reali e più profondi, riattivando, così, parti di sé sepolte nell'oblio 
della coscienza e legate al passato. 


La conoscenza dell'altro è legata alla disponibilità all'’introspezione 


La conoscenza dell'altro I può che essere relazionale 


% 


Anche l’educazione, pertanto, non può che essere relazionale. 


% 


Educare all’imitazione ottenuta coercitivamente o all'autonomia di pensiero? 


Ogni apprendimento, per realizzarsi, presuppone che il soggetto sia pronto dal punto di vista 
intellettivo come da quello sociale. 

Solo se è pronto occorre far leva: 

Sull'’esempio che genera identificazione 

Sul bisogno di appartenenza che genera quello di approvazione 

Sulla capacità di tollerare un certo grado di ansia e di gestirla 


Educazione come costruzione di senso. 

Valore del gioco come “attività godibile in se stessa”. Questa dimensione acquisisce importanza 
nell’ultima opera di B. sulla genitorialità. 

Dal ‘genitore perfetto’ al ‘genitore possibile’ 

Contro ogni forma di comportamentismo 
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La sola disciplina sensata è l’autodisciplina, che non si conquista né per coercizione, attraverso le 
punizioni, né per condizionamento. E che presuppone sicurezza e fiducia nelle figure con funzione 
genitoriale. 

La punizione rappresenta un fallimento del soggetto educante. Se necessaria deve essere rara, 
simbolica più che fisica, non dolorosa né umiliante. 

La rabbia o l'aggressività del genitore devono essere comunicate 

La voce della ragione e il significato della trasgressione 


Il gioco abita il passato (perché serve per rielaborare) e contemporaneamente il presente e il 
futuro, perché serve per interpretare, desiderare, fantasticare, dare senso alla realtà, ma anche 
trasgredire. 

E' mezzo di apprendimento cognitivo (in senso piagetiano) non ha motivazioni imitative e 
mimetiche rispetto all’adulto. 

Elogio della noia 


Inevitabilità dei conflitti nel contesto familiare, legati anche ad aspettative reciproche in eccesso. 
Conflitto con i figli adolescenti e costruzione sociale dell'adolescenza. 

“La famiglia felice non è quella nella quale non accade mai nulla di brutto, è quella in cui, quando 
qualcosa di brutto succede, colui che ne è causa o che ne soffre non viene colpevolizzato, ma è anzi 
sostenuto nella sua disgrazia.” 
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